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Caro Presidente Biden,

Le voglio scrivere di Gaza, un luogo su cui negli ultimi 35 anni ho studiato e scritto, un luogo che
considero una seconda casa, piena delle persone più gentili e generose che si possano mai
incontrare – c’è mai stato? Ma sto scrivendo non solo come studiosa della regione, ma come
ebrea e come una [delle persone] i cui genitori sono sopravvissuti ad Auschwitz.

Ho una domanda per lei, Signor Presidente: quando è accettabile la morte di un bambino? O
forse dovrei porre la domanda in questo modo: quando diventa inaccettabile la morte di un
bambino palestinese? Lei ha vissuto l’indicibile perdita di una figlia [nel 1972 la prima moglie di
Biden  e  la  figlia  più  piccola,  di  13  mesi,  sono  morte  in  seguito  ad  un  incidente  d’auto,  ndtr.],
quindi si trova in una posizione migliore della maggioranza delle persone per rispondere alle mie
domande.

La scorsa settimana, dopo che a Gaza 87 palestinesi sono stati uccisi e oltre 500 feriti, lei ha
affermato  di  non  aver  riscontrato  una  “risposta  significativamente  sproporzionata”  da  parte  di
Israele agli attacchi missilistici di Hamas. In quel momento tra i morti c’erano 18 bambini. Non
conoscevo nessuno di loro, ma conosco persone che li conoscevano. Mi aiuterebbe per favore a
spiegare ai  miei  amici  perché la  morte  di  questi  18 bambini  non costituisce una risposta
sproporzionata? Ciò  fa  sorgere un’altra  domanda che ho per  lei,  Signor  Presidente:  quanti
bambini dovranno morire a Gaza prima che lei consideri sproporzionata la risposta di Israele,
soprattutto dal momento che ha posto i diritti umani al centro della sua politica estera? Ho
bisogno di saperlo in modo da poterlo spiegare ai miei amici. Mentre le scrivo oltre 60 bambini
palestinesi sono stati uccisi dal governo di Israele. È sufficiente per poter dare una risposta?

Conosco persone all’interno del nostro governo che lavorano intorno al tema del conflitto israelo-
palestinese. Devo dirle qualcosa che ho sentito da uno di loro sulla morte dei bambini di Gaza.
Questo individuo riteneva che alcuni dei morti fossero probabilmente figli di funzionari di Hamas,
quindi che la loro morte non avesse molta importanza, che fosse quindi accettabile. È questa la
risposta alla mia prima domanda? Dovrebbe essere questo il modo in cui spiegarlo ai miei amici?
Per favore mi aiuti.
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È tragico che dopo più di tre decenni di ricerche e di libri, debba trovare ancora la necessità di
discutere a favore dell’umanità dei palestinesi, persino con lei.

Ancora una cosa prima di  terminare questa lettera,  se mi permette.  Riguarda mia madre.
Quando è stata imprigionata nel  ghetto  di  Lodz [in  Polonia,  ndtr.]  durante l’Olocausto,  ha
rischiato la vita nascondendo i bambini che erano stati scelti per essere deportati ad Auschwitz e
in altri campi di sterminio. Alla fine i nazisti trovarono i bambini e li mandarono a morire. Ma mia
madre ha cercato di salvarli anche se sapeva che non ci sarebbe riuscita. E posso assicurarle
che, conoscendola e imparando da lei come ho fatto per tutta la vita, avrebbe fatto lo stesso per
qualsiasi bambino, ebreo o cristiano o musulmano, fosse in pericolo. Sarebbe stata inorridita
dall’assassinio  di  bambini  in  questo  terribile  conflitto,  sia  palestinesi  che  israeliani,  e  avrebbe
inveito contro l’ingiustizia di tutto ciò. E questa è la mia ultima domanda per lei: perché non si è
comportato nello stesso modo?

Cordiali saluti,

Dott.ssa Sara Roy

(traduzione dall’inglese di Aldo lotta)

La  lobby  israeliana  attacca  un
sopravvissuto  di  Auschwitz  per
diffamare Corbyn
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Nella loro campagna per diffamare in quanto antisemita il  leader del  partito
Laburista Jeremy Corbyn, i media britannici hanno utilizzato in modo scorretto il
mio defunto amico Hajo Meyer, sopravvissuto ad Auschwitz,.

http://zeitun.info/2018/08/08/la-lobby-israeliana-attacca-un-sopravvissuto-di-auschwitz-per-diffamare-corbyn/
http://zeitun.info/2018/08/08/la-lobby-israeliana-attacca-un-sopravvissuto-di-auschwitz-per-diffamare-corbyn/
http://zeitun.info/2018/08/08/la-lobby-israeliana-attacca-un-sopravvissuto-di-auschwitz-per-diffamare-corbyn/
https://electronicintifada.net/blogs/adri-nieuwhof/how-israel-lobby-attacked-auschwitz-survivor-smear-corbyn


Nel 2010 Corbyn ha ospitato a Londra un incontro del “Holocaust Memorial Day”
[“Giorno di  Commemorazione dell’Olocausto”],  in  cui  Meyer  era  il  principale
oratore.

Negli  scorsi  giorni  The Times  ha suscitato scalpore con un articolo in cui  si
dichiarava che Meyer “aveva paragonato la politica israeliana al regime nazista.”

Deputati della destra laburista avversari di Corbyn sono partiti all’attacco.

Il  parlamentare John Mann ha dichiarato  che l’evento ha violato  “qualunque
forma di normale decenza”, mentre la sua collega Louise Ellman ha affermato che
l’incontro  l’ha  portata  a  “chiedersi  se  questa  è  la  ragione  per  cui  il  partito
Laburista ha voluto attenuare tanto la definizione di antisemitismo.”

Ellman – da molto tempo apologeta delle violazioni israeliane dei diritti umani – è
una funzionaria di “Labour Friends of Israel” [“Amici laburisti di Israele”], un
gruppo lobbystico in stretti rapporti con l’ambasciata israeliana.

Ellman si riferiva alla definizione profondamente fallace di antisemitismo della
“International Holocaust Remembrance Alliance [“Alleanza Internazionale per il
Ricordo dell’Olocausto”] (IHRA), che cita come esempio di fanatismo antiebraico
“paragoni tra l’attuale politica israeliana e quella dei nazisti”.

Sotto pressione da parte di gruppi della lobby filoisraeliana, il Comitato Esecutivo
Nazionale del partito Laburista [NEC] ha adottato la definizione dell’IHRA come
parte del regolamento del partito.

Ma il NEC non ha accolto uno degli esempi inclusi nella definizione dell’IHRA,
secondo cui “sostenere che lo Stato di Israele è un’iniziativa razzista” è una forma
di antisemitismo.

Alcuni attivisti hanno sottolineato che, se adottata dal partito, questa clausola
avrebbe potuto essere usata per vietare un gran numero di critiche contro le
politiche razziste di  Israele e  contro le  violazioni  dei  diritti  fondamentali  dei
palestinesi.

In  un  post  su  Twitter,  Henry  Zeffman,  l’autore  dell’articolo  del  Times,  ha
ringraziato “quanti hanno passato gli ultimi tre anni a impegnarsi per verificare
cosa  il  possibile  prossimo  primo  ministro  ha  fatto  quando  era  un  oscuro
parlamentare di secondo piano” – una conferma che si tratta di una campagna di



lungo corso contro Corbyn.

Zeffman segnala in particolare James Vaughan, che si autodefinisce “storico della
propaganda e dei rapporti tra il Regno Unito e Israele.”

Corbyn cede
Gli ultimi attacchi contro Corbyn sottintendono che lo stesso Meyer fosse un
antisemita – un’affermazione scandalosa ed assurda.

La  calunnia  di  antisemitismo  contro  Meyer  è  disgustosa  e  dovrebbe  essere
trattata col massimo disprezzo.

Invece Corbyn ha fatto quello che continua a fare sistematicamente da quando è
diventato capo del partito, cioè essere accomodante e battere in ritirata di fronte
alle pressioni della lobby israeliana.

Il leader del partito Laburista ha chiesto scusa per il suo ruolo nell’evento e ha
preso le distanze dalle opinioni esposte da Meyer nell’incontro, lasciando l’onere
della difesa sulle spalle di Meyer.

Ma Hajo Meyer non può più difendersi perché è morto nel 2014.

Zittire un sopravvissuto
L’evento dell’” Holocaust Memorial Day” del 2010 ha avuto luogo un anno dopo
l’attacco israeliano contro Gaza, che ha ucciso più di 1.400 palestinesi e ne ha
ferite altre migliaia.

Meyer era molto turbato dall’attacco perché i palestinesi erano intrappolati a
Gaza a causa del blocco imposto da Israele sul territorio dal 2007.

Non poteva fare a meno di fare un confronto tra gli ebrei rinchiusi dai nazisti in
ghetti come quello di Varsavia e la situazione dei palestinesi intrappolati sotto
l’occupazione e i bombardamenti israeliani.

L’incontro del 2010 era co-organizzato dalla IJAN, l’“International Jewish Anti-
Zionist Network” [“Rete Internazionale degli Ebrei Antisionisti”].

In una dichiarazione della scorsa settimana, la IJAN ha evidenziato che un certo
numero di dirigenti della lobby britannico-israeliana era presente all’incontro, ma



che “la maggior parte di loro evidentemente non era andata per ascoltare.”

“La maggior parte dei sionisti era chiaramente venuta per far tacere il dottor
Meyer, sopravvissuto all’Olocausto,” ha scritto dopo l’evento una dei partecipanti,
Yael Khan. “Appena ha iniziato a parlare si sono messi a gridare contro di lui.”

Il  fanatico  filoisraeliano  Jonathan Hoffmanex-vicepresidente  della  Federazione
Sionista, noto per la sua violenza, è stato uno dei molti disturbatori accompagnati
fuori dalla polizia.

Secondo l’IJAN, un altro disturbatore, Martin Sugarman, è stato fatto uscire per
aver gridato contro Meyer.

“Mentre  usciva  [Sugarman]  ha  sbalordito  tutti  facendo  il  saluto  nazista  e
gridando: ‘Sieg Heil’ [“Saluto alla vittoria”, slogan nazista, ndtr.],” ha affermato
l’IJAN.

“Non avevo mai visto un simile disprezzo e mancanza di rispetto nei confronti di
un sopravvissuto all’Olocausto,” ha osservato Kahn. “Gli  aggressori  avrebbero
etichettato un simile comportamento come antisemita, se Hajo non fosse stato un
antisionista.”

Amanda Sebestyen, che aveva partecipato all’incontro del 2010, ha confermato a
The Electronic Intifada che la deputata Louise Ellman era stata lì “per tutto il
tempo.”

Infatti nel 2010 Sebestyen ha scritto una lettera al giornale del partito Laburista
Tribune,  mettendo in  evidenza  come Ellman e  gli  altri  “siano  rimasti  seduti
impassibili senza fare in minimo tentativo di calmare i loro colleghi sostenitori di
Israele e per creare uno spazio di dibattito.”

Le annotazioni, registrate nel 2010, sulla presenza di Ellman sono significative,
dato che otto anni dopo la deputata sostiene di aver appreso solo ora dell’evento.

“Sono estremamente turbata nel sentire ora che ci sono le prove che Jeremy
(Corbyn) era effettivamente presente all’incontro in cui sono state espresse simili
opinioni,” ha detto Ellman a The Times la scorsa settimana.

Dato  che  anche  Ellman  era  presente,  perché  ha  aspettato  fino  ad  ora  per
esprimere  la  propria  indignazione?  Potrebbe  essere  che  tutta  la  vicenda  sia



un’altra crisi costruita ad arte per fare pressione su Corbyn per il suo tradizionale
appoggio ai diritti dei palestinesi?

Ellman non ha risposto ad una richiesta di commenti inviatale via mail da The
Electronic Intifada.

Lezioni dall’Olocausto
Le esperienze di Hajo Meyer con il nazismo tedesco lo hanno formato e reso
sensibile alle sofferenze degli altri, soprattutto dei palestinesi.

Incontrai  per  la  prima  volta  Meyer  ad  una  riunione  di  “Una  voce  ebraica
differente”, un gruppo di attivisti olandesi.

Mi presentai come figlia di genitori che avevano subito l’occupazione tedesca. Mio
padre  era  stato  obbligato  a  lavorare  per  i  tedeschi  e  mia  madre  non  poté
terminare i suoi studi perché la sua scuola venne chiusa.

Durante la carestia olandese alla fine della Seconda Guerra Mondiale, doveva
rimanere ore in coda ad una mensa per i poveri.

La lezione che ho imparato è di protestare quando viene commessa un’ingiustizia,
dissi alla riunione.

Questa  è  la  ragione  per  cui  ho  partecipato  al  sostegno  della  lotta  contro
l’apartheid sudafricano e di quella dei palestinesi per la libertà, la giustizia e
l’uguaglianza.

Meyer ed io facemmo subito amicizia. Rimanemmo in contatto e l’intervistai varie
volte per The Electronic Intifada.

Auschwitz
Dopo il  pogrom della Notte dei Cristalli  contro gli  ebrei nel novembre 1938,
Meyer dovette lasciare la scuola a Beilefeld, la sua città natale nella Germania
occidentale.

“Fu un’esperienza terribile per un ragazzo desideroso d’imparare e per i suoi
genitori,” mi ha raccontato.

All’età di 14 anni dovette scappare da solo in Olanda.



Dopo  che  i  tedeschi  occuparono  l’Olanda,  Meyer  si  nascose  con  una  carta
d’identità falsa malfatta.

Venne  catturato  dalla  Gestapo  nel  marzo  1944  e  deportato  nel  campo  di
concentramento  di  Auschwitz.  Lì  i  nazisti  gli  tatuarono  sul  braccio  il  numero
“179679”.

L’istruzione era molto importante per la famiglia Meyer ed il suo desiderio di
imparare si tradusse in un dottorato in fisica teorica dopo che venne liberato da
Auschwitz.

Sua madre e suo padre tentarono di lasciare la Germania, ma non ci riuscirono.

Morirono dopo essere stati spediti al campo di concentramento nazista di Terezin.

L’identificazione con la gioventù palestinese
Riflettendo sulla sua vita, Meyer mi ha detto nel 2011: “Ho molto in comune con i
giovani palestinesi.”

“La mia sorte è molto simile a quella che stanno vivendo i giovani palestinesi in
Palestina.  Non  hanno  libero  accesso  all’istruzione.  Impedire  l’accesso
all’istruzione  è  un  omicidio  al  rallentatore,”  ha  detto  Meyer.

“Sono stato un rifugiato; loro sono rifugiati,” ha aggiunto. “Ho provato ogni sorta
di  campi  che  hanno limitato  la  mia  possibilità  di  muovermi,  proprio  come i
palestinesi.”

Ma riconoscere l’ingiustizia non era abbastanza.

Meyer non temeva di  protestare per le  responsabilità  di  Israele:  “Non posso
assolutamente identificarmi con i criminali che rendono impossibile ai giovani
palestinesi ricevere un’istruzione.”

Era anche sgomento dal fatto che l’Unione Europea non imputasse a Israele i suoi
crimini, soprattutto contro i palestinesi di Gaza.

Nel suo libro del 2005 “Das Ende de Judentums, Der Verfall  der israelischen
Gesellschaft” – “La fine dell’Ebraismo, la decadenza della società israeliana” –
Meyer avvertì il pubblico tedesco che le politiche di Israele verso i palestinesi
avrebbero potuto essere paragonate alle prime fasi della persecuzione nazista



contro gli ebrei.

Questa osservazione venne fatta nel 2007 anche da Tommy Lapid, il defunto ex-
capo del  comitato consultivo del  memoriale dell’Olocausto di  Israele,  lo  “Yad
Vashem”.

Meyer  ha  messo  in  chiaro  che  non  intendeva  tracciare  un  parallelo  con
l’Olocausto nazista.

Ma  lui  e  il  suo  editore  hanno  comunque  dovuto  affrontare  accuse  di
antisemitismo.

Simili accuse – soprattutto in Germania – possono far sì che le persone siano
riluttanti a criticare il comportamento di Israele.

Tuttavia ciò non gli ha impedito di criticare le violazioni israeliane dei diritti dei
palestinesi.

In  risposta,  Meyer  ha  pubblicato  un  opuscolo  per  controbattere  all’abuso
deliberato dei termini antisionismo e antisemitismo da parte dello Stato di Israele
e dei suoi gruppi di pressione.

Ha chiesto la massima cautela nel sollevare accuse di antisemitismo – un termine
che avrebbe dovuto essere riservato all’ostilità contro gli ebrei in quanto tali.

Eppure quelli che attaccano Corbyn oggi non hanno né ritegno né vergogna.

Chiamano antisemita persino un uomo sopravvissuto ad Auschwitz e che ha perso
i propri genitori nell’Olocausto, se pensano che sia ciò che serve per difendere
Israele dalle conseguenze dei suoi crimini.

Adri Nieuwhof è una sostenitrice olandese dei diritti umani ed ex-attivista contro
l’apartheid del “Comitato Olandese sul Sud Africa”.

(traduzione di Amedeo Rossi)


